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                                                ATTIVITÀ  DEL COMMERCIO
VERBALE DELLE RIUNIONI SVOLTE CON LE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA

PER LA PRESENTAZIONE E LA DISCUSSIONE DEI PROTOTIPI DEGLI STUDI DI
SETTORE

                                                                    STUDIO TM41U

Codice attività 46.51.00 - Commercio all'ingrosso di computer, apparecchiature
informatiche periferiche e di software;
Codice attività  46.65.00 - Commercio all'ingrosso di mobili per ufficio e negozi;
Codice attività 46.66.00 - Commercio all'ingrosso di altre macchine e
attrezzature per ufficio.

In conformità a quanto stabilito dal protocollo d’intesa siglato con le Associazioni di Categoria in
data 26 settembre 1996 e in data 14 dicembre 2006 l’approvazione degli studi è preceduta da una
fase di confronto tendente a verificare l’idoneità degli stessi a rappresentare la realtà alla quale si
riferiscono. A tal fine sono state convocate n. 2 riunioni finalizzate a verificare la predetta idoneità
relativamente al prototipo dello studio di settore TM41U, in data 19 dicembre 2007 (nota prot. n.
190164/2007 del 04/12/2007) e 09 gennaio 2008 (nota prot. n. 803/2008 del 03/01/2008) presso la
sede della SO.SE. S.p.A. - via Mentore Maggini, 48/C.

I risultati della cluster analysis sono stati messi a disposizione dei partecipanti in data 6
novembre 2007 con nota prot. n. 173299/2007.

Lo studio di settore TM41U costituisce evoluzione dello studio SM41U, approvato con
decreto ministeriale del 24 dicembre 2003 ed entrato in vigore dal periodo di imposta 2003.

   Alle riunioni sono intervenuti i rappresentanti dell’Agenzia delle Entrate e della SO.SE.
S.p.A. e sono state invitate le seguenti Associazioni di categoria e Ordini professionali:

Confcommercio 
Confesercenti
UNCI

Alle predette riunioni non è intervenuto alcun rappresentante delle Associazioni di categoria
indicate. Pertanto, non si è potuto provvedere all’illustrazione e all’esame del prototipo dello studio
di settore TM41U e, quindi, in mancanza di esempi concreti, non è stato possibile verificarne la
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sostanziale idoneità a rappresentare le effettive modalità operative e l’ambiente economico nel quale
operano le imprese del settore.

           In conclusione, si rinvia il prototipo dello studio TM41U alla Commissione degli esperti, per
il relativo parere, segnalando l’assenza di rilievi ed osservazioni da parte degli operatori delle
attività interessate dallo studio in esame. 

Roma,  23/01/2008
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ATTIVITÀ DEL COMMERCIO

VERBALE DELLE RIUNIONI SVOLTE CON LE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA PER
LA PRESENTAZIONE E LA DISCUSSIONE DEI PROTOTIPI DEGLI STUDI DI

SETTORE

STUDIO TM82U

Codici Attività:

46.72.10 -  “Commercio all'ingrosso di minerali metalliferi, di metalli ferrosi e
prodotti semilavorati”;
46.72.20 - “Commercio all'ingrosso di metalli non ferrosi e prodotti semilavorati”. 

In conformità a quanto stabilito dai protocolli d’intesa siglati con le Associazioni di Categoria in
data 26 settembre 1996 e 14 dicembre 2006, l’approvazione degli studi è preceduta da una fase di
confronto tendente a verificare l’idoneità degli stessi a rappresentare la realtà alla quale si
riferiscono. A tal fine sono state convocate n. 3 riunioni presso i locali della SO.Se S.p.a  finalizzate
a verificare la predetta idoneità relativamente al prototipo dello studio di settore TM82U
rispettivamente,  in data 3 luglio, 30 ottobre e 26 novembre 2007.
Lo studio di settore TM82U costituisce l’evoluzione del precedente studio SM82U, entrato in
vigore a decorrere dall’anno d’imposta 2003.
 I risultati della cluster analysis sono stati messi a disposizione dei partecipanti in data 3 aprile  2007
con nota prot. 57173/2007 e nelle predette riunioni sono state esaminati gli esempi forniti dalle
stesse Associazioni.
Alle riunioni sono intervenuti i rappresentanti dell’Agenzia delle Entrate, della SO.SE. S.p.A e delle
seguenti Associazioni di categoria:

ASSOFERMET
CONFCOMMERCIO

OSSERVAZIONI DELLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA

L’Assofermet, con nota del 14 dicembre 2007, pur esprimendo un parere positivo sullo studio in
esame, ha formulato alcune osservazioni che, nei punti salienti, si riportano integralmente. 
Con riferimento all’attività di “Commercio all'ingrosso di metalli non ferrosi e prodotti
semilavorati”, contrassegnata dal nuovo codice-attività Ateco 2007 “46.72.20”, l’Associazione di
categoria ha effettuato le seguenti considerazioni:

“In via preliminare si ribadisce il concetto generale, già espresso in precedenza, che il
mercato di tali prodotti è totalmente condizionato, anche giornalmente, dalle fluttuazioni dei
prezzi dei metalli, oltre che dalle normali situazioni di mercato. I contratti di materia prima
sono strettamente legati all’oscillazione ufficiale del prezzo dei metalli che, oltre ad essere,
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ovviamente, imprevedibile, può risultare particolarmente rilevante e largamente
condizionante l’operatività aziendale. Mediante un’apposita nota, l’Assofermet, in passato,
aveva già provveduto ad inviare delle tabelle riportanti le fluttuazioni mensili del prezzo di
alcuni metalli, così come ufficialmente rilevata a livello internazionale. E’ importante
considerare sempre tale oscillazione, in futuro, magari anche mediante un’elaborazione
informatica che possa consentire l’aggancio delle rilevazioni derivanti dagli studi di settore
con tali fluttuazioni.”
 ROTAZIONE DI MAGAZZINO (durata delle scorte).”E’ importante considerare che, per i
commercianti che effettuano acquisti da altri commercianti, la rotazione di magazzino si può
mediamente quantificare in circa 120 giorni, mentre potrebbe essere mediamente più lunga
per coloro che effettuano acquisti dalla produzione. Non si rilevano mediamente delle
rotazioni più lunghe di 200/220 giorni. Nel settore della serramentistica la rotazione è
mediamente più bassa. A titolo di esempio maggiormente calato nelle realtà, nel 2006 si è
registrato un drastico calo nella rotazione a causa dell’allungamento dei termini di consegna
da parte dei produttori (passati da circa 30 a circa 90 giorni). Questo ha provocato un
aumento del minimo generalmente ordinabile ed un aumento delle scorte. In alcuni casi, vi
possono anche essere dei prodotti tenuti esclusivamente “per servizio”, ossia diversi da
quelli principali commercializzati dall’azienda, vincolati ad un minimo di acquisti, che
vengono tenuti in magazzino e venduti solamente per soddisfare l’eventuale relativa
richiesta di determinati clienti. La rotazione di magazzino di tali prodotti, in rapporto a
quanto sopra, potrebbe risultare molto bassa. Non si può certamente escludere un aumento
delle scorte nella parte finale dell’anno per far fronte ai possibili aumenti nei prezzi di
acquisto. Non da ultimo è, altresì, da considerare le eventuali operazioni “speculative”; si
pensi, ad esempio che il prezzo del rame si è incrementato del 120% rispetto a quello di
dieci anni or sono. L’Assofermet ritiene che nella Circolare sia evidenziato che la rotazione
di magazzino possa essere diversa a seconda delle tipologie di prodotti trattati, oltre che
dalle situazioni di mercato che possono venire a crearsi.
ATTIVITA’ DI MEDIAZIONE  - Molte attività commerciali del settore possono essere
svolte senza un effettivo passaggio dei prodotti dal magazzino, in quanto si tratta di attività
di intermediazione, o attività di aziende definite “mandatarie”. Nella vendita del rottame, il
fenomeno è particolarmente diffuso.
COLLOCAZIONE GEOGRAFICA - Si rileva la grande differenza tra le regioni del nord e
quelle del Centro Sud che possono variare le tipologie di mercato e le risultanze anche
all’interno dei cluster. Parimenti, anche il grado di “benessere” generale rilevato nella
provincia di appartenenza dell’operatore non è sempre significativo, né può essere
matematicamente utilizzato in tutte le situazioni.
COSTI DI LAVORAZIONE E COSTI DI TRASFORMAZIONE - E’ importante che
vengano sempre tenuti in particolare considerazione i costi di lavorazione e di
trasformazione a causa della loro incidenza sul costo del venduto e sulla rotazione di
magazzino. In termini ipotetici, si ritiene, altresì, opportuno far rilevare che le previsioni
sull’andamento dei prezzi fanno pensare ad un possibile calo per l’anno 2008.

Inoltre, con specifico riferimento all’attività di “Commercio all'ingrosso di minerali metalliferi, di
metalli ferrosi e prodotti semilavorati, contrassegnata dal nuovo codice Ateco “46.72.10”, la
predetta Associazione di categoria ha evidenziato le seguenti problematiche:

ROTAZIONE DI MAGAZZINO (durata delle scorte).E’ da considerare un possibile e
generalizzato aumento delle scorte verso la fine dell’anno per far fronte agli eventuali
aumenti dei prezzi di acquisto per gli anni successivi. Tuttavia, le variabili nelle componenti
di mercato e quindi, dei prezzi sono pressochè imprevedibili ed infinite. Situazioni
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commerciali di mercato, politiche monetarie, inflazione, ecc, oramai, anche a livello
mondiale, possono ripercuotersi sul prezzo e sulle sue previsioni per l’immediato futuro. Ad
esempio, le ipotesi relative all’anno 2008 fanno pensare ad un aumento delle scorte a fine
2007, di misura limitata.

OSCILLAZIONE DEI PREZZI. Come già evidenziato per la classificazione 51.52.2, il
settore può strettamente legati all’oscillazione del prezzo a seconda delle variabili
evidenziate nel punto precedente che, oltre ad essere, ovviamente, imprevedibile, può
risultare particolarmente rilevante e largamente condizionante l’operatività aziendale. A tal
proposito, l’Associazione di categoria ha indicato, con degli esempi grafici, l’andamento del
prezzo dei “laminati mercantili” e delle lamiere inox poiché gli andamenti possono essere
differenti a seconda della tipologia del prodotto. Anche nel settore in esame è da segnalare
l’esigenza di considerare delle situazioni contrassegnate da acquisti in previsione di un
aumento del prezzo. Come già evidenziato in precedenti note, anche riferite ad altri settori,
le valutazioni qui riportate si riferiscono a situazioni generali e fanno salve le peculiarità
derivanti dalle specifiche realtà aziendali.

OSSERVAZIONI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE

In merito alle considerazioni espresse dall’Assofermet, l’Agenzia delle Entrate osserva quanto
segue.

La problematica relativa all’oscillazione del prezzo di alcuni metalli era già stata
evidenziata all’Agenzia delle Entrate dall’Assofermet, con riferimento alla precedente versione
dello studio in oggetto, mediante l’invio di apposite tabelle che indicavano le fluttuazioni
mensili in Euro/tonnellate di alcuni metalli, in particolare del rame e dell’alluminio. Allo stato
attuale, nonostante l’evoluzione dello studio, non è possibile un’elaborazione a livello
informatico che consenta di poter agganciare le rilevazioni derivanti dagli studi di settore alle
fluttuazioni dei prezzi dei metalli. 
In realtà, la stima dei ricavi prende già in considerazione l’oscillazione dei prezzi delle merci, in
virtù della trasferibilità del maggior costo sul prezzo finale di vendita che permette di mantenere
invariato il ricarico. E’ pur vero, tuttavia, che l’aumento del prezzo dei metalli possa incidere
sull’indicatore “durata delle scorte” nel caso,  evidenziato dalla predetta Associazione, in cui
vengano effettuate eventuali operazioni “speculative” che determinino un aumento delle scorte
nella parte finale dell’anno per far fronte ai possibili aumenti nei prezzi di acquisto dei metalli.
A tal proposito, nel paragrafo 2.3.10 della circolare n° 31 del 22 maggio 2007, l’Agenzia delle
Entrate precisa che con riferimento agli indicatori relativi al magazzino ("rotazione del
magazzino" o "durata delle scorte"), l'eventuale incoerenza potrebbe a propria volta risultare
giustificata da particolari situazioni di mercato o di gestione. Per portare qui pure un esempio,
l'incremento delle rimanenze finali potrebbe scaturire da approvvigionamenti particolarmente
consistenti, debitamente documentati, effettuati nel corso dell'anno, in vista di un rialzo dei
prezzi delle materie prime o delle merci trattate.  Inoltre, in ossequio allo spirito di
collaborazione che si è voluto instaurare con le parti interessate, quest’ufficio esprime la propria
disponibilità a specificare, nella circolare relativa all’applicazione degli studi di settore, che gli
Uffici periferici debbano tener conto delle eventuali situazioni di incoerenza dell’indicatore
economico relativo alla “durata delle scorte”, a causa di operazioni speculative effettuate a fine
anno, rispetto ai valori minimi e massimi che siano attribuibili ai soggetti che svolgono la
medesima attività con caratteristiche similari. In sostanza, se non è possibile, allo stato attuale,
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creare una diretta “correlazione” tra il modello da studi di settore e l’andamento del prezzo dei
metalli, queste particolari situazioni di incoerenza potrebbero essere valutate “ex-post” e
giustificate,  in contraddittorio, nel confronto con gli Uffici locali.

Per quanto concerne l’indice  della durata delle scorte, è stato individuato un valore-soglia
distinto per ogni cluster, nel calcolo della distribuzione ventilica, che in alcuni casi è
superiore e, in altri casi, risulta inferiore al valore indicato dall’Assofermet (circa 200
giorni). Anche in tal caso, l’Agenzia delle Entrate valuterà la possibilità di inserire delle
attenzioni nella circolare esplicativa degli studi di settore affinché, in sede di
contraddittorio, gli uffici locali possano tener conto della differente durata media delle
scorte a seconda che il grossista acquisti dal produttore oppure da un altro grossista, pur se
già nella distribuzione ventilica, come dianzi specificato, si è proceduto ad individuare
differenti valori-soglia del predetto indicatore per ogni gruppo omogeneo di imprese del
settore.
Nel caso in cui le attività commerciali del settore siano svolte solo in qualità di intermediari
“puri”, le imprese del settore dovranno compilare un altro studio di settore ( UG6 1G -
Intermediari del commercio di combustibili, minerali, metalli e prodotti chimici per
l'industria  ) previsto per questa specifica attività, mentre nel caso in cui l’attività rientrante
nei codici-attività dello studio in oggetto sia svolta senza un effettivo passaggio dei prodotti
dal magazzino, in quanto si tratta di attività di intermediazione, o attività di aziende definite
“mandatarie” per cui  restano in parte in magazzino ed in parte no, soprattutto nel caso di
rottami, nel primo caso l’indicatore “durata delle scorte” non scatta, nel secondo caso,
invece, l’eventuale incoerenza potrà essere giustificata in contraddittorio con gli uffici
locali. 

Per quanto concerne la grande differenza tra le regioni del nord e quelle del Centro Sud che
possono variare le tipologie di mercato e le risultanze anche all’interno dei cluster, occorre
tener presente che per tale studio, in sede di evoluzione, nella funzione di regressione si è
tenuto conto della territorialità del commercio a livello provinciale per l’assegnazione ai
cluster proprio per tener conto delle suindicate differenziazioni a livello territoriale;

Tra i fattori discriminanti che hanno contribuito maggiormente alla determinazione dei
modelli di business si è tenuto conto anche dell’attività di lavorazione e/o trasformazione di
prodotti che ha permesso di evidenziare le imprese specializzate in alluminio e sue leghe
contraddistinte da costi di lavorazione nettamente superiori alla media del settore (cluster
9). Da ciò si desume che si tiene conto, soprattutto con riferimento alle imprese raggruppate
in questo cluster, dei costi di lavorazione e di trasformazione a causa della loro incidenza
sul costo del venduto e sul costo per la produzione dei servizi.

Infine, si ritiene che le medesime considerazioni dell’Agenzia in merito alle osservazioni
dell’Assofermet possano essere estese anche all’attività di “Commercio all'ingrosso di
minerali metalliferi, di metalli ferrosi e prodotti semilavorati”, contrassegnata dal nuovo
codice Ateco “46.72.10”, sia per quanto concerne l’indice della durata delle scorte per
l’aumento delle scorte verso la fine dell’anno per far fronte agli eventuali aumenti dei prezzi
di acquisto per gli anni successivi, sia per quanto riguarda l’oscillazione dei prezzi dei
“laminati mercantili” e delle lamiere inox poiché gli andamenti possono essere differenti a
seconda della tipologia del prodotto.  Per far fronte a tale problematica, cioè l’aumento delle
scorte verso la fine dell’anno, a fini speculativi,  per far fronte agli eventuali aumenti dei
prezzi di acquisto per gli anni successivi, l’Agenzia delle Entrate potrà specificare, nella
circolare relativa all’applicazione degli studi di settore, che gli operatori del settore
potranno eventualmente indicare le particolari circostanze che hanno condizionato
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l’ammontare dei ricavi o la coerenza rispetto a determinati indicatori economici, in sede di
contraddittorio con gli uffici locali dell’Agenzia delle Entrate.

CONSIDERAZIONI FINALI

L’illustrazione ed il successivo esame del prototipo hanno consentito di verificare la
sostanziale idoneità dello studio TM82U a rappresentare le effettive modalità operative e
l’ambiente economico nel quale operano le imprese del settore. 
Non vi sono da riportare ulteriori interventi di rilievo ai fini del presente verbale.
In conclusione, i partecipanti concordano nel rinviare alla Commissione degli esperti, per il
relativo parere, il prototipo oggetto di esame,  esprimendo un sostanziale giudizio positivo.

Roma,  25 gennaio 2008
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ATTIVITA’ DEL COMMERCIO

VERBALE DELLE RIUNIONI SVOLTE CON LE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA PER
LA PRESENTAZIONE E LA DISCUSSIONE DEI PROTOTIPI DEGLI STUDI DI

SETTORE

STUDIO TM83U

Codice attività

46.75.01 - COMMERCIO ALL'INGROSSO DI FERTILIZZANTI E DI ALTRI PRODOTTI
CHIMICI PER L'AGRICOLTURA -  
46.75.02  -  COMMERCIO ALL'INGROSSO DI PRODOTTI CHIMICI PER L'INDUSTRIA

46.76.20 - COMMERCIO ALL'INGROSSO DI GOMMA GREGGIA, MATERIE
PLASTICHE IN FORME PRIMARIE E SEMILAVORATI -

In conformità a quanto stabilito dal protocollo d’intesa siglato con le Associazioni di
Categoria in data 26 settembre 1996 e 14 dicembre 2006, l’approvazione degli studi è preceduta da
una fase di confronto tendente a verificare l’idoneità degli stessi a rappresentare la realtà alla quale
si riferiscono.

A tal fine sono state convocate 3 riunioni presso i locali dell’Agenzia delle Entrate e della
SO.SE. S.p.A. finalizzate a verificare la predetta idoneità relativamente al prototipo dello studio di
settore TM83U, rispettivamente in data 12 giugno, 03 ottobre e 06 dicembre 2007.

 I risultati della cluster analysis sono stati messi a disposizione dei partecipanti in data 03
aprile 2007 con nota prot.  57173 / 2007 e nelle predette riunioni sono stati esaminati gli esempi
forniti dalle stesse Associazioni .

Alle riunioni sono intervenuti i rappresentanti dell’Agenzia delle Entrate, della SO.SE.
S.p.A. e delle seguenti Associazioni di Categoria:

CONFCORMMERCIO;
AssICC (Associazione Italiana Commercio Chimico);

OSSERVAZIONI DELLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA

La AssICC con nota del 28 dicembre 2007 da noi prot. con n. 1941/2008 segnala la necessità
di ridenominare il rigo D79 del modello SM83U “Spese sostenute in ottemperanza alle normative
ambientali” in  “Spese sostenute in ottemperanza alle normative ambientali e di sicurezza di
prodotti chimici”.
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Inoltre nelle istruzioni del rigo si dovrebbe specificare che tali spese sono relative
all’ottemperanza di normative di carattere ambientale come ad esempio la normativa Seveso
(DLgs.n.238/2005), la normativa sul trattamento dei rifiuti scarichi idrici, sul  trattamento dell’
emissioni in atmosfera (DLgs.n.152/2006), per la sicurezza dei prodotti chimici come il REACH
(Regolamento CE n.1907/2006) o per la sicurezza in generale (DLgs.n.626/1994 e successivi
adeguamenti).

OSSERVAZIONI DA PARTE DELL’AGENZIA DELL’ENTRATE

 La richiesta dell’associazione AssICC viene accolta dall’Agenzia dell’Entrate e quindi nel
nuovo modello TM83U  sarà prevista la nuova indicazione “Spese sostenute in ottemperanza alle
normative ambientali e di sicurezza di prodotti chimici” e le relative nuove istruzioni.

CONSIDERAZIONI FINALI

L’illustrazione ed il successivo esame del prototipo ha consentito di verificare la sostanziale
idoneità dello studio TM83U a rappresentare le effettive modalità operative e l’ambiente economico
nel quale operano le imprese del settore.

Non vi sono da riportare altri interventi di rilievo ai fini del presente verbale.

In conclusione, i partecipanti, concordano nel rinviare alla Commissione degli esperti, per il
relativo parere, il prototipo dello studio TM83U esprimendo un sostanziale giudizio positivo.

Roma,    23/01/2008         
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ATTIVITÀ DEL COMMERCIO

VERBALE DELLE RIUNIONI SVOLTE CON LE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA PER
LA PRESENTAZIONE E LA DISCUSSIONE DEI PROTOTIPI DEGLI STUDI DI

SETTORE

STUDIO TM84U

Codici Attività:

46.52.09 - “Commercio all'ingrosso di altre apparecchiature elettroniche per telecomunicazioni
e di altri componenti elettronici”;
46.61.00 -  “Commercio all'ingrosso di di macchine, accessori e utensili agricoli, inclusi i
trattori”;
46.62.00 -  “Commercio all'ingrosso di macchine utensili (incluse le relative parti
intercambiabili);
46.63.00 -  “Commercio all'ingrosso di macchine per le miniere, l'edilizia e l'ingegneria civile”;
46.64.00 “Commercio all'ingrosso di macchine per l'industria tessile, di macchine per cucire e
per maglieria”;
46.69.19 -  “Commercio all'ingrosso di altri mezzi ed attrezzature di trasporto”;
46.69.20  - “Commercio all'ingrosso di materiale elettrico per impianti di uso industriale”;
46.69.30 - “Commercio all'ingrosso di apparecchiature per parrucchieri, palestre, solarium e
centri estetici”;
46.69.92 - “Commercio all'ingrosso di strumenti e attrezzature di misurazione per uso non
scientifico”;
46.69.99 -  “Commercio all'ingrosso di altre macchine ed attrezzature per l'industria, il
commercio e la navigazione nca”.

In conformità a quanto stabilito dai protocolli d’intesa siglati con le Associazioni di Categoria in
data 26 settembre 1996 e 14 dicembre 2006, l’approvazione degli studi è preceduta da una fase di
confronto tendente a verificare l’idoneità degli stessi a rappresentare la realtà alla quale si
riferiscono. A tal fine sono state convocate n° 3 riunioni, presso i locali della SO.Se S.p.a., 
finalizzate a verificare la predetta idoneità relativamente al prototipo dello studio di settore TM84U
rispettivamente,  in data 27 settembre, 17 ottobre e 6 dicembre 2007.
Lo studio di settore SM84U costituisce l’evoluzione del precedente studio, entrato in vigore a
decorrere dall’anno d’imposta 2003.
 I risultati della cluster analysis sono stati messi a disposizione dei partecipanti in data 3 aprile  2007
con nota prot. 57173/2007 e nelle predette riunioni sono state esaminati gli esempi forniti dalle
stesse Associazioni.
Alle riunioni del 27 settembre e del 17 settembre 2007 non è intervenuto alcun rappresentante delle
Associazioni di categoria, mentre alla riunione del 6 dicembre 2007 sono intervenuti i
rappresentanti dell’Agenzia delle Entrate, della SO.SE. S.p.A e delle seguenti Associazioni di
categoria:

ASCOMUT
CONFCOMMERCIO
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OSSERVAZIONI DELLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA

L’Ascomut, con nota del 17 gennaio 2008, ha inoltrato all’Agenzia delle Entrate alcune
osservazioni sullo studio in esame che, nei punti salienti, si riportano integralmente. 

1. In via preliminare, sorvolando la tematica riguardante, in generale, tutti gli studi di
settore, si riporta qui di seguito la parte delle osservazioni formulate dall’Associazione
suindicata relativamente alla “staticità” del modello degli studi di settore e all’incapacità
dello stesso di monitorare i rapidi cambiamenti del settore economico di riferimento:
“..............In un’economia da anni in stallo e sempre più sotto il fuoco competitivo
internazionale, è quanto mai improbabile che i livelli di ricavi abbiano forti impulsi
rispetto ai costi dei fattori, semmai è vero il contrario, in un terreno economico in cui le
aziende si “accontentano” di realizzare ricavi a bassissimo reddito pur di non veder
minata la propria sopravvivenza, in un contesto che in un manipolo di anni ha cambiato
aspetto in maniera determinante e con una rapidità mai vista prima d’ora. Per fare un
esempio, nel serbatoio di mano d’opera ad alta specializzazione meccanica-beni
strumentali del triangolo Milano-Brianza-Insubria-Bergamasca- Bresciana, che fino a
tre-quattro anni or sono non conosceva disoccupazione, si sta verificando una enorme
disattivazione e abbandono di produzioni tipiche storiche, per la fuga dei committenti
verso i Paesi a basso costo ben noti, con un processo di accelerazione che non ha
precedenti. In questi casi Gerico, basato su statistiche non recentissime, non è in grado di
monitorare i fortissimi cambiamenti che si susseguono ad intervalli sempre più brevi,
comportando gravi danni sul piano della valutazione accertativa dei ricavi di tali aziende,
in fasi di alta destabilizzazione, durante i quali le imprese, già in preda a costosi processi
di cambiamento che assorbono risorse, e con ricavi storici in calo, si ritrovano
sorprendentemente “scongrue”, con un calcolo basato su statistiche non più veritiere
“sordo” ai cambiamenti in atto.......................”;

2. Un ulteriore fenomeno destabilizzante per la logica impiegata da Gerico, è del tutto
nuovo e non ancora percepito: sempre in funzione della necessità di “diversificare per
sopravvivere” di molte aziende nei settori sia del commercio all’ingrosso che della
produzione nella meccanica, soprattutto dei beni strumentali, si stanno sviluppando delle
attività collaterali che per loro natura non pesano in maniera rilevante sui ricavi totali,
ma che offrono margini di profittabilità operativa grazie ai quali la piccola azienda non
raggiungerebbe il “punto di pareggio”. Il fenomeno, in atto in tutti i settori, appare ancor
più frequente e importante in termini di valore nel settore del commercio dei beni
strumentali ed in particolare nel settore meccanico, in particolare del commercio di
Macchine Utensili (considerate in senso lato). Esso consiste nell’affiancare all’attività
primaria di vendita di macchinari e all’assistenza tecnica per la loro installazione ed uso,
che sono solitamente compresi nel prezzo di vendita, la “rappresentanza” per conto di
case mandanti di altri macchinari (spesso differenti da quelli commerciati). Fin che tale
secondaria attività supera in valore il 20% dei ricavi totali (vendite e provvigioni), il
problema di congruità appare meno rilevante, in quanto Gerico fornisce due Studi diversi
a seconda delle attività e, pur con numerose eccezioni, si ottengono dati di congruità
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abbastanza veritieri, soprattutto se la rappresentanza genera ricavi elevati. Il problema
della mancanza di congruità presunta da Gerico assume invece distonie evidenti e
pericolose allorché tali ricavi provvigionali da “intermediazione”, non superano il
fatidico livello del 20% del totale ricavi, e pertanto, con una approssimazione del tutto
inesatta e fortemente opinabile, Gerico li inserisce nel calcolo e li considera come se
fossero ricavi pieni, vale a dire prezzi di rivendita di beni anziché provvigioni. Ma se si
pensa alla natura delle due attività (vendita e intermediazione) appare immediata una
stortura concettuale: la somma di vendite (a prezzo pieno 100%) e provvigioni (che
vanno dal 2% al 4% salvo rare eccezioni), appare quantomeno assurda per totale
mancanza di omogeneità degli addendi, laddove si pensi che la vendita in proprio
(commercio) e la vendita per c.to terzi (su provvigione) assorbono quantità e qualità di
fattori simili (oneri commerciali e amministrativi identici sia per l’una attività che per
l’altra attività): essendo entrambe le componenti di ricavi (vendite e provvigioni) trattate
e pesate dallo stesso studio di settore unico (nel caso di specie SM84U) formulato per le
vendite, ne risulta una notevole imprecisione nel calcolo finale del ricavo puntuale, ad
opera del maggior peso dei fattori dedicati alla rappresentanza che producono un
maggior ricavo modesto rispetto alle vendite in proprio. 

3. Altro fattore di criticità nel settore “commercio di Macchine Utensili” è il cosiddetto
“Correttivo territoriale”: la repentinità dei cambiamenti fa continuamente modificare il
territorio: aree che sembravano solo sfiorate da deindustrializzazione sono colpite
improvvisamente in ordine a spostamenti di produzioni meccaniche in altri Paesi. Data
l’imponenza del numero di pezzi prodotti che spesso accompagna tali scelte strategiche
delle medie-grandi aziende, tali criticità si riverberano sul crollo di vendite di macchinari
nell’area interessata dal fenomeno. A volte trattasi di microarea (es. cessazione di
produzione di casalinghi nel Verbano, cessazione di produzione di Moto nel Varesotto,
cessazione di produzione di elettrodomestici nel Lecchese e così via, con conseguenti
crolli di produzioni sia di stampi che di parti e ricambi) che provoca effetti devastanti su
piccole imprese (con ricavi soggetti a Studi di settore): I correttivi territoriali andrebbero
applicati molto più diffusamente, altrimenti il rischio di chiusura di talune aziende si
accompagna al paradossale accertamento di elevati ricavi statistici del tutto inesistenti!
Senza entrare nel merito dei numeri in questa sede, si deduce che la capacità di
abbracciare con sufficiente grado di approssimazione tutte le realtà aziendali -
condizione sine qua non per poter promuovere lo strumento sotto il piano
dell’affidabilità accertativa - non è affatto verificata, ed il fenomeno delle “scongruità” in
fattispecie di aziende in normale attività in un mercato di piena concorrenza, è in
notevole aumento.........”

4.  Un altro motivo di criticità è stato osservato laddove si è appreso che, al rispettabile
fine di impedire eventuali tecniche di “adattamento inveritiero dei dati contabili” da
parte dei contribuenti, lo strumento ha importato nei calcoli diversi oneri che
sembrerebbero aver poche attinenze con il giudizio di congruità e di coerenza
economica, provocando un ulteriore effetto riduttivo della significatività dei risultati.
Ciò in quanto tali oneri possono essere estremamente differenziati da impresa a
impresa.
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5.   Da ultimo si sottolinea che su un piccolo campione di due studi di settore (redditi
2006) della categoria SM84U, forniti recentemente dall’Associazione ai tecnici
incaricati della SOSE per l’analisi di congruità e coerenza mediante la versione di
Gerico in via di validazione, ha fornito risultati di congruità nettamente peggiorativi
rispetto alla precedente versione Gerico 2006, come da comunicazione della SOSE
ricevuta in data 10 gennaio. Ciò accade nonostante si sia sempre verificata sia la
“coerenza” sia la “normalità economica: se ne deduce l’inasprimento degli indici di
congruità, in un periodo di andamento economico nettamente peggiorativo, portatore
di interruzione di diverse produzioni meccaniche nel Nord Italia ove le aziende
osservate operano, che si è riverberato ineluttabilmente anche sul settore del
commercio dei beni strumentali e in particolare delle macchine utensili; il nuovo
strumento proposto per l’introduzione sul 2007 sembra andare in direzione opposta a
quella fondatamente riscontrabile sul mercato.

6.  Se ne conclude che lo Studio di settore TM84U per quanto si possa aver osservato,
appare peggiorativo e penalizzante rispetto al precedente, senza che si individuino
cause reali nel confronto dei dati omogenei.
Ciò depone per poter concludere che gli attuali studi di settore così come strutturati
anche nelle ultime versioni, possono essere giudicati positivamente solo a due ben
precise condizioni: che vengano aggiornati repentinamente e continuativamente
mediante l’analisi statistica su dati reali osservati direttamente “sul campo”; che
siano utilizzabili solo quali strumenti di indirizzo alle verifiche fiscali, mentre assurgano
a mezzi di prova precisi e concordanti solo se utilizzati congiuntamente ad altre
fondate prove analitico-documentali. Ciò in quanto da soli non sono in grado, per le
loro caratteristiche ed i loro limiti naturali, di riverberare le “gravi incongruenze”
richieste cui fa riferimento l’articolo 62 sexies del D.L. 331/1993.

OSSERVAZIONI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE

In merito alle considerazioni espresse dall’Ascomut,  l’Agenzia delle Entrate osserva quanto segue.

1. Riguardo alla problematica evidenziata al punto 1, occorre tener presente che gli
studi di settore sono il frutto di una reciproca collaborazione tra Amministrazione
finanziaria, Associazioni di categoria e Ordini professionali e, ai fini della stima dei
ricavi o compensi, utilizzano tecniche statistico-matematiche effettuate sui dati dichiarati
dagli stessi contribuenti. Pertanto, il nuovo prototipo dimostrativo dello studio di settore
TM84U, come per gli altri studi in evoluzione, è stato costruito utilizzando come
banca-dati le dichiarazioni relative al periodo d’imposta 2005 che costituiscono la
base-dati più recente a disposizione dell’Amministrazione finanziaria.
In ogni caso, giova ricordare che  gli studi non costituiscono un metodo di accertamento
automatico bensì uno strumento il cui risultato rappresenta la base di partenza per un
confronto  tra Fisco e contribuente. 
L’Amministrazione finanziaria, infatti, potrà procedere ad un accertamento basato sugli
studi di settore solo dopo un contraddittorio obbligatorio con il contribuente,  nel corso
del quale quest’ultimo potrà far valere eventuali circostanze particolari di carattere
personale o strutturale che abbiano determinato perturbazioni nello svolgimento
dell’attività e, quindi,  inciso sull’andamento effettivo dei ricavi o compensi.
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Si ricorda, infine, che gli studi di settore concorrono, accanto ad altri strumenti, ad
arginare il fenomeno dell’evasione fiscale e, al  tempo stesso,  a ridurre il fenomeno della
concorrenza sleale che da sempre insidia imprenditori e professionisti consentendo, nel
contempo, ai contribuenti di misurare l’efficienza economica dell’attività svolta. A tal
proposito, infatti, gli studi forniscono ai contribuenti una serie di elementi utili per
verificare gli aspetti critici della gestione della propria attività onde orientare i fattori
economici ad una gestione più coerente ed efficace con graduale riduzione dei carichi
d’imposta.   

2. In merito all’osservazione secondo cui, con il precedente studio di settore SM84U, si
rileva una “mancanza di congruità presunta da Gerico”in presenza di imprese con
percentuali di intermediazione inferiori al 20% dei ricavi complessivi si precisa che,
dall’analisi dei risultati derivanti dall’applicazione del nuovo studio di settore TM84U
alla platea di imprese, non si evidenziano differenze sostanziali in termini congruità tali
da far presupporre un malfunzionamento dello studio stesso. Infatti la percentuale di non
congruità per tale tipologia d’imprese risulta addirittura più contenuta rispetto all’intera
popolazione. 

3. Per quanto riguarda la richiesta di “correttivi territoriali” da applicare molto più
diffusamente, si precisa che nello studio in oggetto, per 6 cluster su 10,  è stato utilizzato
come correttivo la cd “territorialità del commercio a livelli provinciale” proprio  per
cercare di cogliere le principali differenze  che possono verificarsi a livello provinciale
tra le imprese del settore.

4. In merito alle criticità manifestate nei confronti degli indicatori di normalità economica
di cui al comma 13, dell’articolo 1, della legge 27 dicembre 2007 n. 296 (Legge
Finanziaria 2007), si fa presente che l’introduzione di tali indicatori, impedendo di fatto
lo spostamento di voci di costo da variabili che entrano in regressione in variabili che, in
precedenza, non entravano, potenzia l’affidabilità dello studio di settore.

5. Con riferimento al punto 5 delle osservazioni, si fa presente che  i risultati dei 5 esempi
forniti in forma anonima alla So.se, come risulta dalla comunicazione effettuata in data
10 gennaio di quest’ultima alle Associazioni interessate, evidenziano la non congruità in
tutti e cinque i casi e, inoltre, in due casi anche la non coerenza e in un caso la non
normalità rispetto all’indicatore relativo all’“incidenza dei costi di disponibilità dei beni
strumentali mobili rispetto al valore storico degli stessi” per cui alla non congruità si
affianca nella maggior parte dei casi anche la non coerenza e la non normalità.

6. In merito al punto 6, si precisa che, per quanto attiene la richiesta di aggiornamento
repentino e continuativo degli studi di settore, si fa presente che,  secondo la Legge n.
296 del 27 dicembre 2006 (Finanziaria per il 2007), l’evoluzione dello studio deve
avvenire, al massimo, ogni tre anni dalla data di entrata in vigore dello studio o dalla sua
ultima revisione -  al fine di monitorare le conseguenti variazioni sui margini aziendali.
La circolare n° 31/E del 2007, nel paragrafo 2.2 chiarisce che “gli accertamenti basati
sugli studi di settore possono essere effettuati ogni qualvolta il contribuente dichiari
ricavi o compensi "non congrui" rispetto alla stima, senza che l'Amministrazione
finanziaria debba fornire ulteriori dimostrazioni a sostegno della pretesa tributaria.
Tuttavia tali accertamenti devono essere sempre calibrati tenendo in debito conto tutti gli
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elementi offerti dal contribuente per dimostrare che i ricavi o compensi presunti non
sono stati effettivamente conseguiti. Le "gravi incongruenze", di cui all'art. 62-sexies del
decreto legge n. 331 del 1993, su cui si fonda l'accertamento sulle risultanze degli studi
di settore, se da un lato "non si possono considerare esistenti solo in presenza di elevate
differenze tra ricavi dichiarati e quelli determinati in base agli studi di settore" (come gia'
chiarito dalla circolare n. 58/E del 2002), non possono al tempo stesso ritenersi
sussistenti in presenza di qualsiasi scostamento, indipendentemente dalla relativa
rilevanza in termini assoluti o percentuali. Scostamenti di scarsa rilevanza in termini
assoluti o in termini percentuali (in rapporto all'ammontare dei ricavi o compensi
dichiarati) potrebbero infatti rivelarsi non idonei ad integrare le "gravi incongruenze",
oltre a determinare l'oggettiva difficolta', per il contribuente, di contraddire le risultanze
dello studio di settore. Cio' posto, in sede di selezione delle posizioni da sottoporre a
controllo sulla base degli studi di settore, gli Uffici dovranno considerare
prioritariamente gli scostamenti maggiormente significativi, al fine di assicurare la
massima proficuità dell'azione accertatrice, sia in termini di effettivo recupero di base
imponibile che di deterrenza verso le situazioni a maggior rischio di evasione. Gli
scostamenti di minore entità potranno essere considerati come elementi da utilizzare
unitamente ad altri elementi disponibili o acquisibili con gli ordinari poteri istruttori”.

I

CONSIDERAZIONI FINALI

L’illustrazione ed il successivo esame del prototipo hanno consentito di verificare la
sostanziale idoneità dello studio TM84U a rappresentare le effettive modalità operative e
l’ambiente economico nel quale operano le imprese del settore. 
Non vi sono da riportare ulteriori interventi di rilievo ai fini del presente verbale.
In conclusione, i partecipanti concordano nel rinviare alla Commissione degli esperti, per
il relativo parere, il prototipo oggetto di esame,  esprimendo un sostanziale giudizio
positivo.

Roma,  25 gennaio 2008
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